
 

   

 

EDA -Impresa Culturale Creativa 

 

EDA è un’Impresa Culturale Creativa toscana nata nel 2001 a Firenze e che ha fatto della cultura 

una passione quotidiana. Con un approccio cross-over e multidisciplinare si occupa di 

management culturale, di progetti e servizi all’interno di istituzioni culturali come biblioteche, archivi 

storici, centri di documentazione e musei, promuove attività artistiche nelle scuole e cura importanti 

progetti di grafica e comunicazione. Con uno staff di circa 180 persone si rivolge a un pubblico che 

va dagli 0 ai 99 anni: l’obiettivo è rendere l’esperienza culturale e artistica un’esperienza 

trasformativa realmente inclusiva e partecipata. 

LE BIBLIOTECHE COME CENTRI CULTURALI VIVI e INNOVATIVI…ADDIRITTURA 

ITINERANTI! 

Per EDA le biblioteche non sono semplici luoghi di conservazione ma spazi attivi di produzione 

culturale, di dialogo sociale e di relazione. La cooperativa gestisce sistemi bibliotecari molto 

complessi come quello di Firenze, occupandosi non solo del front office, ma anche di attività come 

catalogazione, comunicazione e mediazione culturale. 

EDA punta moltissimo sulle attività collaterali che contribuiscono a rendere la biblioteca uno 

spazio realmente partecipato: dalle attività di promozione della lettura fino alla creazione di 

rassegne culturali, dai laboratori artistici alla co-progettazione di calendari culturali con le 

associazioni locali, anche nelle biblioteche e nei centri civici più periferici. A Castagneto Carducci, 

per esempio, hanno lavorato per integrare biblioteca e centro giovani: “Il nostro obiettivo era quello 

di coinvolgere i giovani che non si avvicinavano alla biblioteca” racconta Francesca, 

Presidente della Cooperativa “percepita come un luogo noioso e chiuso. Il lavoro è stato quello di 

trasformarla in uno spazio in cui si può in realtà proporre tutto e parlare di qualsiasi tema.” 

Un altro tra i progetti più significativi di EDA è “Tam-Tam! La cultura che ti muove”, una 

biblioteca mobile realizzata tramite un’Ape Piaggio, un progetto che nasce per raggiungere le 

comunità più isolate di San Casciano in Val Di Pesa, permettendo alle persone di iscriversi alla 

biblioteca, prendere e restituire libri e partecipare ad attività culturali direttamente sotto casa.  

I MUSEI COME SPAZI APERTI: CENTRI DI AZIONE ED ESPRESSIONE COLLETTIVA 

EDA opera anche nei musei, occupandosi di gestione, accoglienza, mediazione e accessibilità, 

con un approccio che mira a trasformare i musei in veri e propri presìdi culturali in cui è 

possibile sentirsi parte attiva di una comunità. 

Un esempio significativo è il Centro per l’arte contemporanea Luigi Pecci di Prato, un polo 

culturale innovativo con spazi espositivi, auditorium, cinema e ambienti ibridi dedicati alla musica e 

alla danza. Qui EDA si occupa di mediazione museale e accessibilità e segue, tra gli altri, un 

laboratorio di attività espressive rivolto alle persone seguite dal Dipartimento di Salute 

Mentale e Dipendenze dell’Ausl Toscana Centro. Come racconta Emanuel, Responsabile Welfare 

Culturale di EDA, si tratta di una delle esperienze più significative e longeve in Italia. 

Da questo progetto sono nate altre collaborazioni con il Centro Pecci: attività artistiche ideate da 

Ambra Nardini per donne in gravidanza e famiglie con bambini da 0 a 18 mesi, spesso escluse 

dall’offerta culturale, e il progetto realizzato con Fresco Parkinson, Centro Pecci e EDA, che 

propone laboratori di danza per persone con Parkinson, sviluppati a partire dall’esperienza 

pionieristica di Dance Well. 

Nel tempo, osserva Emanuel, è emerso anche un cambiamento culturale nelle istituzioni: si inizia 

finalmente a mettere in discussione il linguaggio, con una riflessione più critica e consapevole su 

termini come inclusione, abilismo e accessibilità. 



 

   

 

Da anni EDA è inoltre impegnata nel costruire un dialogo autentico con la comunità sorda e con le 

sezioni locali dell’ENS – Ente Nazionale Sordi, promuovendo la cultura sorda e la LIS, la Lingua 

dei Segni Italiana. In questo percorso, Ambra Nardini ha approfondito la propria formazione fino a 

diventare interprete e insegnante LIS, assumendo poi il ruolo di segretaria di ENS Prato. Grazie a 

questa collaborazione, EDA ha co-progettato con ENS diversi percorsi di accessibilità museale, 

tra cui la realizzazione di video in LIS dedicati ai musei in cui opera. 

 

LE SCUOLE COME SPAZI DI SPERIMENTAZIONE E LUOGHI PER COMPRENDERE LA 

SOCIETA’   

Riguardo al rapporto con le scuole, una delle esperienze più stimolanti è stata senza dubbio quella 

di Prato, conosciuta come la Chinatown d’Europa e dove sono censite oltre 120 etnie diverse. 

EDA ha lavorato in molti progetti scolastici e percorsi legati ai musei del territorio. “In questi 

contesti, il nostro lavoro assume un valore molto forte in termini di accessibilità ai linguaggi 

dell’arte. Nel contesto di Prato esperienze come la pittura o la manipolazione dell’argilla diventano 

dei veri e propri medium per mettere in relazione bambin* con esperienze culturali molto diverse, 

riusciamo a superare barriere linguistiche e cercare di diminuire al massimo eventuali 

disuguaglianze sociali”.  

“In fondo la classe” – ci racconta Emanuel– “è lo specchio della società: al suo interno si 

ritrovano tutte le sfaccettature, le difficoltà, le ricchezze e le disuguaglianze della contemporaneità, 

a partire dalle diverse possibilità di accesso alla cultura. Capita spesso ad esempio di conoscere 

studenti che hanno anche diversi televisori in casa ma nessun libro”. 

La scuola è quindi uno spazio complesso, in cui però si può fare moltissimo per coinvolgere 

giovani che altrimenti non avrebbero nessuna chance di accedere a informazione e cultura 

e probabilmente, ad un futuro diverso: “per questo abbiamo sempre cercato di proteggere e 

accompagnare le persone, lavorando sulla qualità artistica e relazionale delle attività.” 

Iper-digitalizzazione delle scuole e la perdita dell’esperienza manuale e corporea è un altro dei 

campanelli d’allarme. “Negli ultimi anni le scuole si sono iper-digitalizzate ma sono stati 

smantellati molti laboratori di tecnologia e arte” racconta Emanuel. “Proprio per questo, il 

nostro lavoro va in direzione opposta: riportare al centro la manualità e il contatto diretto con i 

materiali, attraverso pratiche come scarabocchio, gesso, argilla, pittura e serigrafia. È 

fondamentale riportare ai ragazzi progressivamente la dimensione concreta e sensoriale 

dell’esperienza.” 

Anche piccoli interventi possono generare cambiamenti profondi: “Stare davanti ad un’opera 

d’arte riattiva il contatto con le proprie emozioni e riconnette agli altri. Non c’è bisogno di 

molto ma solo di offrire uno spazio bello e lasciare che l’arte sia il grandissimo attivatore che è, 

piccoli dispositivi per un grande risultato”.  

 

COSTRUIRE RETI PER RICOMINCIARE AD ASCOLTARCI  

Conoscere ciò che accade in altre realtà importanti e poter condividere buone pratiche è un 

aspetto fondamentale per continuare a innovare. EDA, che rimane una realtà d’avanguardia in 

Italia, si ispira in particolare al Nord Europa e al mondo anglosassone, alle pratiche innovative in 

termini di accessibilità del MOMA e al sistema delle biblioteche di Barcellona, ma anche ad alcune 

esperienze italiane significative, come al MAXXI di Roma o a città ci cultura come Bologna; 

tantissime poi sono le esperienze interessanti che arrivano dagli spazi indipendenti. 



 

   

 

“Le competenze tecniche, educative e artistiche per noi si devono unire ad una visione dinamica e 

strategica” - ci racconta Francesca- “che sappia tenere insieme realtà molto diverse come 

istituzioni culturali, mondo politico, realtà associative e cittadini. Chi lavora sul fronte 

socioculturale come noi ha un ruolo fondamentale come soggetto mediatore, anche se ancora 

poco riconosciuto. Noi siamo spesso i promotori di momenti di confronto ma vorremmo forme 

ancora più strutturate e continuative di coordinamento” 

Al centro rimane comunque la grande capacità di intercettare il bisogno delle persone. “Sappiamo 

che ciò che serve alle persone oggi è l’ascolto, avere spazi in cui essere ascoltati e potersi 

esprimere. La proposta calata dall’alto non ha più senso” 

Questo perché le condizioni sono molteplici e diversificate: dalla solitudine degli anziani alle 

difficoltà economiche, dalle pressioni di una società iper-performante fino alla crisi della famiglia. 

“Per questo motivo diventa fondamentale favorire una partecipazione libera, senza aspettative 

e senza paura del risultato” conclude Emanuel “creando contesti accessibili in cui ogni 

persona possa prendere parte con i propri strumenti. Il punto di partenza rimane sempre il 

potenziale espressivo di ciascuno. Anche ciò che viene definito come fragilità noi lo leggiamo come 

una risorsa: da qui nascono storie e percorsi sorprendenti, che cambiano il corso delle cose”. 

 


